
SALVA-DEBITI Le tredicesime aumenteran-

no di 443 milioni di euro, per un totale di 31,5

miliardi, ma sempre più soldi andranno a sal-

dare i conti in sospeso, i debiti contratti nel

corso dell’anno: qua-

si il 30% del totale,

9.059 milioni, circa

195 milioni in più del

2004. E aumenterà in misura signi-
ficativa anche la quota di tredicesi-
me destinata alla rata del mutuo,
raggiungendo gli 852 milioni. Tre-
dicesime salva-debiti, insomma, an-
che per questo fine 2005, mentre
per gli acquisti non resta molto. E il
rilancio dei consumi può attendere.
A radiografare l’ennesimo Natale
di magro per le famiglie italiane è
un’indagine Swg-Confesercenti.
Da cui risulta che per gli acquisti si
spenderanno 15,7 miliardi di euro,
vale a dire 547 milioni in meno ri-
spetto al 2004. Si taglierà non solo
sui regali (-195 milioni), nell’ordi-
ne di un 5% in meno, ma anche sul-

le spese per casa e famiglia (-352
milioni, -3%) e sul risparmio (-57
milioni, -1%). Morale: meno pac-
chetti sotto l’albero 2005 rispetto al
2004, quando già c’erano meno
pacchetti rispetto al 2003.
Ben il 28,7% della tredicesima ser-
virà a saldare i conti in sospeso. «Si
aspetta il miracolo ma intanto si tira
la cinghia - dice Marco Venturi,
presidente di Confesercenti - Agli
acquisti viene destinata una parte
sempre minore della tredicesima,
allontanando ancora di più la ripre-
sa economica».
A condizionare le scelte - rileva il
rapporto - sono soprattutto il peso
di tasse e tariffe (+5%) e i continui
aumenti dei carburanti (+3%).
L’indagine indica anche che la tv
con lo schermo piatto, al plasma o
lcd, sarà il regalo più gettonato. In
crescita anche l’acquisto di giocat-
toli per i bimbi (+3%) e le spese per
i viaggi (+4%), mentre decisamen-

te in calo sono i telefonini, il cui
mercato è ormai da tempo saturo.
Torna a correre anche l’abbiglia-
mento (+4%) dopo qualche anno di
pausa. L’hi-tech è sempre in quota
e registra un +2% di acquisti. Scivo-
lone per elettrodomestici e mobili
(-5%), si rimanda anche sui gioielli
(-1%).
All’interno dell’hi-tech, l’oggetto
incontrastato dei desideri è il televi-
sore al plasma, i cui acquisti schiz-
zeranno del 16%. Bene anche i
computer portatili (+9%) mentre
scendono televisioni (-4%) e telefo-
nini tradizionali (-15%). In calo an-
che i lettori dvd (-3%) e i riprodutto-
ri mp3 (-1%).
I tagli ai regali colpiranno in primis
gli amici (-14%), ma anche i parenti
(-8%) e il partner (-4%). In generale
si spenderà un 5% in meno in regali
per il nucleo familiare contro il -3%
dichiarato lo scorso anno.
Sempre più italiani fanno acquisti
via Internet, +3% quest’anno. La
grande distribuzione resta comun-
que la meta preferita, verso la quale
si orienta il 55% degli intervistati,
seguita dai piccoli negozi (31%) e
dai mercatini (13%).
L’ultima annotazione riguarda l’al-
bero di Natale: cresce del 5% la
schiera di chi opta per una scelta
ecologica acquistando abeti artifi-
ciali.
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ANTICIPI & PRESTITI Un

tempo era il Tfr, il Trattamen-

to di fine rapporto che si in-

cassava quando si lasciava

l’azienda per la sospirata

pensione, si incassava tutto

insieme ed erano milioni. Per la
casa, la vecchiaia, problemi di sa-
lute, per il matrimonio di un fi-
glio. Per spese importanti, in
qualche modo uniche nella vita.
Oggi (da qualche anno, per la ve-
rità), sempre più spesso del Tfr si
chiedono piccoli, periodici antici-
pi che servono per i consumi più
banali, dal frigorigero nuovo al
televisore ai libri di scuola per i
figli. I consumi che il reddito

mensile non riesce più a sostene-
re.
In media, le richieste di anticipo
del Tfr si aggirano sui 3-4mila eu-
ro, cifre modiche che ne lasciano
anche intuire l’utilizzo. «È un
meccanismo assai liberalizzato e
sempre più diffuso, che spesso
conviene anche all’azienda -
spiega Gianni Ferrante, responsa-
bile economico della Fiom - per-

chè in questo modo si libera di
debiti contratti nei confronti dei
lavoratori».
Non che il datore di lavoro sia ob-
bligato a soddisfare la richiesta
del dipendente, di vincoli in que-
sto senso non ce ne sono. Questo
avviene con maggior frequenza
nelle piccole aziende, meno rigi-
de, ma l’erogazione dell’anticipo
non è mai esente da rischi. «È evi-
dente che la ricattabilità del lavo-
ratore aumenta, esattamente co-
me nei casi di prestiti aziendali,
anche questi sempre più numero-
si», dice Giorgio Airaudo, segre-
tario della Fiom Cgil di Torino. E
non è finita.
I lavoratori, sfiniti da redditi che,
nonostante quanto sostengano
Berlusconi e l’Istat, non reggono
l’inflazione, si rivolgono con fre-
quenza sempre maggiore alle fi-
nanziarie private domestiche. Ot-

tengono piccoli prestiti a tassi
speculativi, che possono sfiorare
anche il 10%. Il rischio strozzin-
gaggio, insomma, è elevato. «I
problemi salariali hanno anche
questi effetti degenerativi - conti-
nua Airaudo - Almeno un terzo
della forza lavoro è coinvolta da
questi meccanismi, è costretto a
muoversi in questa giungla di pic-
coli finanziamenti per arrivare al-
la fine del mese».
Prestiti e anticipi, mai gratuiti.

Così tira avanti il dipendente del
nuovo millennio. Che, proprio
perchè dipendente, si può già rite-
nere un quasi miracolato. Va da

sè, infatti, che per l’atipico il Tfr
non esiste e spesso anche chiede-
re un prestito - rischio strozzinag-
gio a parte - risulta impossibile,

perchè non si può presentare una
busta paga come sufficiente ga-
ranzia .
 la.ma.

Per questa volta con la
tredicesima porterò i quat-
tro miei figli di 14, 11, 7 e 5
anni a fare una gita sulla ne-
ve: è un’occasione specia-
le, da festeggiare c’è il Na-
tale ma anche il mio qua-
rantesimo compleanno e
un po’ di divertimento in
montagna ce lo meritiamo
tutti.
Certo è un’eccezione, di so-
lito la tredicesima non fini-
sce così, perchè ci sono da
pagare piccoli debiti arre-
trati o da fare acquisti ri-
mandati nei mesi preceden-
ti. Mi chiamo Silvia Cuta-
ia, sono separata e lavoro
come impiegata al Ministe-
ro del Tesoro: con il mio
stipendio di 1.500 euro al
mese più l’assegno di man-
tenimento del mio ex-mari-
to (che però è piuttosto bas-
so) ci dobbiamo vivere in
cinque.
Per questo sono sempre at-
tenta alle spese di bilancio
e la tredicesima è una parte
importante del mio bilan-
cio: non rinuncio ad acqui-
stare un libro ma ho elimi-
nato qualsiasi cena al risto-
rante e persfino i pasti in
mensa con i colleghi (mi
porto un panino da casa).
Non rinuncio ad una sera a
teatro ma non vado più dal
parrucchiere, non rinuncio
ai corsi di lingua per i ra-
gazzi ma ho imparato a ge-
stire casa e lavoro senza ba-
by-sitter o collaboratrice
domestica.
Insomma, nel pubblico im-
piego la tredicesima non
può finire in lussi inutili.
 l.v.

Spero per quest’anno
di riuscire a non spendere
la tredicesima, anche se sa-
rà impresa non da poco:
proprio oggi si è rotta la la-
vatrice e bisognerà aggiu-
starla se non comprarne ad-
dirittura una nuova. Mi
chiamo Franco Lazzarini e
la mia pensione è di circa
mille euro al mese. Quella
di mia moglie è di poco su-
periore ai 500 euro, quindi
non ci sono da fare grandi
salti di gioia. Sui bilanci di
casa dobbiamo stare molto
regolati, perchè con noi vi-
ve anche nostro figlio che
ha un lavoro come co.co.
co. e di soldi ne prende dav-
vero pochi.
Così tra il fare la spesa, le
bollette, i costi per la mac-
china e per il gatto (che
mangia pure lui) se ne va
gran parte delle nostre en-
trate e per noi prendere la
tredicesima non vuol certo
dire scialacquare, ma met-
tere da parte qualcosa per
quel che può succedere.
Magari ci saranno da fare
degli esami medici e dei
farmaci da comprare, oppu-
re potrebbe averne bisogno
mio figlio, anche se per il
momento non può certo
permettersi di andare fuori
casa con il suo lavoro pre-
cario e sottopagato. Per Na-
tale abbiamo deciso di non
scambiarci regali, anche se
alla fine mia moglie un pre-
sentino lo compra sempre
per rispettare la tradizione,
mentre per il pranzo del 25
dicembre andremo a casa
di mio fratello.
 l.v.

La tredicesima? Spero di risparmiarla per i tempi bui a veni-
re. Mi chiamo Eusebio Paganelli e sono un operaio metalmecca-
nico della Dalmine-Tenaris di Costa Volpino in provincia di
Bergamo: il che significa che sto ancora spettando la firma del
contratto nazionale, il cui mancato rinnovo ci ha tolto in un anno
circa mille euro. L’azienda ci ha dato quest’anno 300 euro di
premio di produttività, ma certo un piccolo «gesto di bontà» non
serve a compensare un diritto che ci viene negato. Le buste paga
vanno aggiornate, consentono alle famiglie di sopravvivere solo
se anche la moglie lavora. Per questo ho intenzione di spendere
solo una piccola parte della tredicesima: ho due bambine di 9 e 5
anni e con i miei 1.200 euro mensili più la retribuzione part-time
di mia moglie riusciamo ad arrivare a fine mese, ma per le spese
straordinarie o impreviste non rimane molto. Festeggeremo il
Natale senza alcun lusso, cercando di spendere non più di tre-
cento euro tra cenone della Vigilia e regali. Cioè due cappotti
per le mie figlie, meglio prendere qualcosa di utile di cui hanno
bisogno piuttosto che giocattoli. Il resto lo metterò via, ad esem-
pio per portare prima o poi la macchina a riparare.
 l.v.

Con le tredicesime
paghiamo i debiti
Solo una parte della «gratifica» sarà

utilizzata quest’anno per fare acquisti

«La condizione di fon-
do è che l’aumento
delle retribuzioni in
termini reali, depura-
te dall’inflazione, è il
più basso di tutta Eu-
ropa negli ultimi dieci
anni. Siamo intorno
allo 0,3% annuo».
Rispettoal1995
abbiamoin tascagiustounamanciatadi
soldi inpiù:ècosì?
«È così. Ma, in compenso, la struttura dei bi-
lanci familiari è profondamente cambiata, si
sono imposti bisogni che allora non esisteva-
no, e a cui i soldi di un decennio fa non rie-
scono a far fronte. Anche nello sciopero di
venerdì c’era questo elemento». Di retribu-
zioni, consumi e tredicesime parla Luciano
Gallino, docente di Sociologia del lavoro a
Torino.
Qualibisogni,professore?
«Sono molto aumentati quelli di tipo tecnolo-
gico, a partire dall’uso del cellulare. Gran
parte dello stipendio, e ovviamente della tre-
dicesima, va a finire nel mutuo. E questo del-

l’acquisto della casa è molto spesso una ne-
cessità imposta dall’astronomico mercato de-
gli affitti. Poi ci sono i servizi per i bambini,
per gli anziani, le spese per la casa. E poi an-
cora ci sono tutta una serie di insicurezze le-
gate al lavoro, che valgono per sè e per i figli.
Il lavoro precario, incerto, discontinuo, coin-
volge 3,5 milioni di persone, il 20% dei lavo-
ratori dipendenti. Chiaro che tutto questo di-
minuisce la propensione a spendere».
Dirilanciodeiconsuminonseparla
nemmeno.
«Quando quasi la metà della tredicesima ser-
ve a saldare i debiti, ovvio non resti granchè
per rilanciare i consumi».
Perinvertire latendenza,qualè la
strada?
«Se si volesse dare qualche speranza, biso-
gnerebbe puntare sulla riduzione dell’insicu-
rezza socio-economica, su una maggiore ga-
ranzia delle fonti di reddito».
L’ultimorapportodell’Economist
sull’Italiaparladiundeclinopalpabile,e
moltodifficilmenteevitabile.L’havisto?
«L’ho visto. Io di declino italiano ho iniziato
a scrivere 8 anni fa, la cosa non mi stupisce. Il
fatto è che The Economist è un settimanale
serio ma anche ultra-liberale, e la sua ricetta

per uscire dalla crisi comprende un ulteriore
aumento di lavoro precario e flessibile. Il che
per noi sarebbe un vero disastro. Io credo che
le strade siano altre: una seria politica dei
redditi e dello stato sociale, innanzitutto, po-
litiche industriali a partire dai nostri distretti,
come stanno facendo Francia e Germania
con risultati più che apprezzabili. Credo che
il lavoro stabile dovrebbe tornare ad essere il
lavoro normale. E questo farebbe anche tor-
nare la voglia di spendere».
Vistaoggi,sembraquasiun’utopia,
rispettoadunmercatochevanella
direzioneopposta.
«Questo governo e molti tra gli industriali,
ma non tutti, spingono per un accrescimento
della flessibilità. Io credo invece che, a conti
fatti, le figure di lavoro flessibile si possono
ridurre a 5 dalle 50-60 di oggi. È un chiaro
progetto politico, economico, culturale quel-
lo che stiamo vedendo, che comprende alcu-
ni capitoli tra cui la guerra al sindacato e l’in-
dividualizzazione dei rapporti di lavoro. E
che si basa su un impianto legislativo, in que-
sto caso la legge 30. Ma le leggi si modifica-
no e si disfano. Non esistono processi inelut-
tabili. Basta avere la maggioranza».
 LauraMatteucci

LUCIANO GALLINO Il lavoro stabile deve tornare ad essere il lavoro normale

«C’è insicurezza, così non si spende»

LA STATALE
Niente lussi
solo cose utili

OGGI

IL PENSIONATO
Risparmio, mio
figlio è co.co.co.

Piccoli anticipi di liquidazione per comprarsi il frigorifero nuovo
Le strategie per arrivare alla fine del mese senza andare in rosso di chi ha il salario come unica fonte di reddito

L’OPERAIO
Due cappotti al posto dei giocattoli
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L’INTERVISTA
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Il confronto

Come verranno spese

Le tredicesime per area

2004 

2005 31.498

31.055 

Ammontare in milioni di euro

Le richieste
si aggirano intorno
ai 3-4mila euro
per spese che non
si possono rinviare

In questi ultimi
anni è aumentato
anche il ricorso
alle finanziarie
private domestiche
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